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Libano – Israele e politica di vicinato dell’Unione Europea
di Oreste Barletta*

*Riceviamo da Oreste Barletta, giornalista professionista e collega del Team Europe e volentieri pubblichiamo: 

Incapace oggi di trovare una posizione comune sul conflitto fra le milizie di Hezbollah e Israele che non vada oltre gli aiuti umanitari di emergenza, l’Unione Europea è impegnata però da qualche anno in un processo di collaborazione con il Libano, con Israele e con l’Autorità palestinese, nel quadro della più ampia politica di vicinato, ossia dello strumento che si propone obiettivi di stabilità e di sicurezza, oltre che di prosperità, per le regioni contigue con i suoi confini (terrestri o marittimi che siano). Con l’ambizione dunque di contribuire – favorendo i processi di democratizzazione e la crescita economica nei paesi che erano già o sono diventati “nostri vicini” - a spegnere l’incendio che da decenni infiamma il Medio Oriente.

(Continua a pag. 2)

Eurobarometro Italia: più fiducia nell'UE

Meno pessimismo per l’economia e più fiducia nell’UE.

E' quanto emerge dal rapporto nazionale per l’Italia dell’ultimo Eurobarometro, effettuato su un campione di 1000 persone residenti nel nostro paese. Il rapporto analizza l’atteggiamento dei nostri connazionali per quanto riguarda le aspettative per il futuro, la bandiera europea, la fiducia nelle istituzioni nazionali e nell'Unione Europea, la percezione e il senso di appartenenza all’Unione, la conoscenza dell'UE e le fonti di informazione, le politiche e le priorità dell’UE, la politica estera e di difesa comune e la Costituzione europea.

(Continua a pag.3)
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Libano (continua dalla prima pagina)
La politica europea di vicinato (PEV o ENP, secondo l’acronimo inglese di European Neighbourhood Policy) nasce nel 2003, alla vigilia del grande allargamento che ha spostato più a Est i confini dell’Unione, con 

Riguardo alle attese per il futuro, il 76% degli intervistati si dichiara soddisfatto della propria vita e ritiene che nei prossimi dodici mesi resterà sostanzialmente immutata (il 47% del campione pensa che la propria vita non sia destinata a cambiare; il 34% ritiene invece che migliorerà e il 16% che sarà peggiore).

l’obiettivo di intensificare la cooperazione con i nuovi paesi confinanti sui temi della politica, della sicurezza e dello sviluppo socio-economico attraverso il rafforzamento delle relazioni bilaterali e nella prospettiva di accrescere il livello di integrazione di quei paesi nel mercato unico europeo.

Ma attenzione. “La PEV – chiarisce la Commissaria Europea per le Relazioni esterne Benita Ferrero-Waldner – non è una politica di allargamento. Non pregiudica eventuali prospettive di paesi europei che in futuro potrebbero presentare una candidatura di adesione, ma neppure offre una prospettiva specifica di questo genere”. Attraverso la PEV però l’Unione Europea si augura comunque di favorire in quei paesi migliori performances in tema di rispetto dei diritti umani, di crescita della democrazia e di una migliore governance; e, allo stesso tempo, di raggiungere un più elevato livello di cooperazione nella lotta contro il terrorismo e il traffico di droga e di esseri umani. “Sfide che gli Stati membri dell’UE condividono con i paesi vicini”, sottolinea la commissaria.

La PEV riguarda quindi i paesi con i quali l’Unione confina ad Est (Moldova, Ucraina e, ma per il momento questa prospettive è bloccata, Bielorussia) e anche quelli con i quali potrebbe in futuro con ulteriori allargamenti condividere le frontiere (Armenia, Azerbaigian, e Georgia). Una sorta di contentino, secondo alcuni, per attenuare l’affievolimento (se non si vuol parlare di annullamento) di ogni prospettiva di futura adesione.

La politica di vicinato è indirizzata però anche a quei paesi il cui confine con l’Europa è segnato dal mare, i paesi cioè della sponda Sud ed Est del Mediterraneo: l’Algeria, l’Egitto, Israele, la Giordania (che in realtà non ha sbocchi sul mare…), il Libano, la Libia, il Marocco, l’Autorità palestinese (che giuridicamente non è ancora uno Stato sovrano), la Siria e la Tunisia. Praticamente, con qualche aggiunta, sono i paesi Euromed, per i quali la prospettiva della nascita di una zona di libero scambio sembra sempre più lontana; paesi nei cui confronti l’UE, in qualche misura, si sente in debito e ai quali offre quindi gli strumenti della politica di vicinato.

“A questi nostri vicini – dice Benita Ferrero-Waldner – offriamo l’opportunità di lavorare insieme in un’ottica che va al di là della cooperazione multilaterale e bilaterale esistente, con l’obiettivo di favorire quelle riforme che potranno apportare benefici in termini di sviluppo economico e sociale”. La PEV punta a instaurare relazioni privilegiate bilaterali (e non multilaterali come si propone il processo di Barcellona, che in qualche misura viene assorbito dalla politica di vicinato) fondate su un impegno reciproco ispirato a valori condivisi (democrazia, diritti umani, economia di mercato, sviluppo sostenibile).

In concreto, questo nuovo modello di relazioni bilaterali si basa su un piano d’azione definito concordemente dall’UE e da ciascuno dei paesi interessati; un piano “confezionato su misura” sulla scorta degli interessi, dei bisogni e delle capacità del singolo partner, nonché ovviamente dei principi che per l’Europa sono irrinunciabili. Ed è così che viene messo a punto, paese per paese, un programma di riforme politiche ed economiche, monitorato periodicamente dall’UE, ma anche sostenuto finanziariamente. Questi piani d’azione sono stati definiti all’inizio dell’anno scorso per Israele e per l’ANP, mentre per il Libano allo scoppio delle ostilità il confronto con l’UE era ancora in corso.

Nel contesto di un piano d’azione si concreta uno scambio fra l’UE e il paese oggetto della politica di vicinato: quanto più rapido ed efficace sarà il processo di adattamento di quest’ultimo agli obiettivi concordati, tanto più consistente sarà il sostegno europeo in termini di apporti finanziari, di assistenza tecnica, di agevolazioni per l’accesso al mercato unico, di opportunità di partecipazione alle politiche e ai programmi specifici. 

Tutto questo ovviamente ha un costo per l’Europa. In euro, si tratta di 12 miliardi in sette anni (dal 2007 al 2013); che è la dotazione dell’IEVP (Instrument européen de voisinage et de partenariat, Strumento europeo di vicinato e di partenariato); un importo nettamente superiore a quello del settennio che si conclude quest’anno, quale risulta dalla somma degli stanziamenti per MEDA (destinati ai paesi mediterranei: 5,3 miliardi di euro) e di quelli per TACIS (indirizzati ai paesi dell’Est: 3,1 miliardi).

Sono cifre di una certa consistenza, le cui dimensioni si spiegano se si tien conto degli interessi in gioco: da parte dell’Europa in primo luogo c’è l’obiettivo costituito dall’apertura di nuovi mercati per le merci prodotte nell’UE-25, e in secondo luogo la prospettiva che nel medio periodo la crescita economica di questi paesi possa determinare una riduzione della pressione migratoria verso l’Europa.

Dall’altra parte, in particolare per quel che riguarda la sponda Sud ed Est del Mediterraneo, “c’è una buona dose di diffidenza nei confronti delle iniziative europee”, come è stato sottolineato da alcuni dei relatori intervenuti al seminario sulla politica di vicinato organizzato recentemente a Bruxelles e Parigi dal Centro europeo di giornalismo (EJC secondo l’acronimo inglese). 

“Tentiamo con una certa fatica di favorire il dialogo fra i partiti politici libanesi sulla politica di vicinato”, ha detto un funzionario della Commissione. “La sfiducia nasce dalla constatazione che alcuni fondi non sono stati resi disponibili dall’Europa mentre altri non sono stati utilizzati dagli stessi paesi destinatari”, ha osservato Ahmed Oubaru, giornalista marocchino di stanza a Bruxelles. “Riscontriamo un discreto livello di insoddisfazione nei paesi della sponda Sud, dove si lamenta una certa rigidità per quel che riguarda l’accesso ai fondi europei oltre che l’insufficienza degli stanziamenti”, ha rilevato un funzionario del Consiglio.

E però, per i paesi “vicini” questa è una sfida da non perdere. “Per questi paesi l’adattamento alla globalizzazione è una questione di vita o di morte. E vincere questa sfida è più facile se si può contare sul sostegno dell’Unione europea”, ha affermato, sempre nel contesto del seminario dell’EJC, l’ambasciatore Albert Maes.

Oreste Barletta

1 agosto 2006

Eurobarometro (continua dalla prima pagina)

Con riferimento all’economia, il paragone con i dati raccolti nell’autunno 2005 indica che gli italiani intervistati tendono ad essere meno pessimisti. Nella primavera 2005, infatti, la maggioranza relativa del campione (39%) si aspettava un peggioramento della situazione economica del paese, contro il 31% attuale. Meno pessimismo anche per l’occupazione: nel 2005 ad aspettarsi un peggioramento era il 42% degli intervistati, contro il 30% attuale. La sensibile ripresa del favore nei confronti dell’euro cominciata nella primavera 2005 (67%) è confermata dai dati del 2006 (66%), anche se si rimane lontani dai livelli record del 2002 (87% di favorevoli). L’85% del campione italiano ha già visto la bandiera europea e il 95% di questi sa che rappresenta l’Europa o l’Unione europea, ritenendola un buon simbolo (81%) da esporre accanto alla bandiera nazionale (77%).

Gli italiani si fidano più dell’Unione Europea che delle istituzioni nazionali. Più in particolare, il 56% afferma di avere fiducia nell’UE. Parlamento, Commissione e Banca centrale sono le istituzioni europee più conosciute e anche quelle nelle quali gli intervistati ripongono maggiore fiducia e che considerano più importanti. Della Commissione Europea, in particolare, ha sentito parlare il 70% del campione italiano, una media lievemente inferiore rispetto a quella registrata a livello europeo, che tocca il 74%. Il 60% degli intervistati afferma di fidarsi dell’esecutivo comunitario. Nel confronto con i dati della primavera 2005, la Commissione sembra aver perso lievemente terreno nel campo della notorietà (scesa del 4%) e della valutazione dell’importanza del suo ruolo, passata dal 77% al 69%.

In compenso aumenta la valutazione positiva dell’appartenenza dell’Italia all’UE, dopo i cali delle edizioni precedenti di Eurobarometro: il 56% degli intervistati la percepisce come una cosa positiva, in grado di garantire stabilità politica (44%), economica (53%) e maggiore sicurezza (59%). Il 48% degli italiani intervistati ritiene di non conoscere il funzionamento dell'Unione Europea, dato confermato dal breve test di conoscenza su due aspetti basilari dell’UE: nel complesso il 60% del campione italiano non sa che l’UE conta attualmente 25 Stati membri e il 45% non sa che i parlamentari europei sono eletti direttamente dai cittadini dell’Unione europea. Il 68% del campione italiano si rivolge alla televisione per ottenere informazioni sull’Unione Europea, giudicandola lo strumento mediatico che parla dell’UE in modo più oggettivo.

Tra le politiche dell’UE, gli italiani sono soprattutto a favore della politica di difesa e di sicurezza comune (74%). Segue la Costituzione (71%) e la politica estera comune (68%). Recupera consensi anche l’euro (66%), mentre l’ipotesi di una velocità di costruzione dell’UE più rapida in alcuni paesi trova il favore del 54% del campione italiano. L’unica politica in merito alla quale la percentuale di favorevoli non raggiunge il 50% è l’allargamento dell’Unione Europea (49% favorevoli, 26% contrari, 25% indecisi). Per il 53% degli intervistati l’UE, sulla scena nazionale, svolge un ruolo positivo soprattutto nel campo della lotta al terrorismo e della politica estera. Un’opzione largamente condivisa dagli italiani in materia di politica estera dell’UE è la creazione di un Ministro degli esteri europeo che possa farsi portavoce di posizioni comuni europee. Va sottolineato che il 71% del campione italiano si dice convinto che la politica estera dell’UE dovrebbe essere indipendente da quella degli Usa e solo il 15% è di opinione contraria. In materia di immigrazione e asilo si conferma la diffusa opinione tra gli intervistati della necessità di una politica comune europea (74%).

Infine, il 78% del campione non conosce complessivamente il contenuto della Costituzione Europea o non ne ha mai sentito parlare, ma, anche se il livello di conoscenza media dei suoi contenuti è piuttosto basso, gli italiani non sembrano avere dubbi sul fatto che l’adozione della Carta da parte di tutti gli Stati membri avrebbe effetti positivi per l’Unione Europea. Sempre per il 78% degli italiani, l’adozione della Costituzione renderebbe l’UE più democratica e per il 76% più efficiente e più trasparente. Inoltre, per il 77% degli intervistati, l’UE sarebbe più orientata verso il sociale, per il 75% più forte nel mondo e per il 73% più competitiva sotto il profilo economico. Dopo il no della Francia e dell’Olanda al referendum sulla ratifica della Costituzione, la maggioranza relativa del campione italiano (37%) ritiene che gli Stati membri dell’Ue debbano comunque proseguire il processo di ratifica. Per il 33% degli intervistati in Italia, la Carta dovrebbe essere rinegoziata. Solo il 6% degli italiani pensa che dovrebbe essere abbandonata. 

20 luglio 2006 

Sbarchi di clandestini: un problema dell’UE nel suo complesso.

di Oreste Barletta*

*Riceviamo da Oreste Barletta, giornalista professionista e collega del Team Europe e volentieri pubblichiamo.
Roma chiama, Bruxelles risponde. Messa sotto pressione dall’ondata di sbarchi di clandestini lungo le coste siciliane, l’Italia ha sollecitato l’intervento della Commissione europea; e la Commissione, riconoscendo che la questione riguarda l’Unione nel suo complesso, ha avviato subito una serie di iniziative per aiutare l’Italia a fronteggiare l’emergenza.

Il problema è esploso negli ultimi giorni di luglio, con l’intensificarsi degli sbarchi a Lampedusa e lungo la costa meridionale della Sicilia, oltre che con l’individuazione di barche cariche di disperati alla deriva nel Canale di Sicilia. Con i centri di accoglienza e le strutture di prima assistenza ai limiti del collasso, giovedì 27 il ministro dell’Interno Giuliano Amato ha lanciato un SOS all’Unione europea in una lettera inviata al vicepresidente della Commissione Franco Frattini, responsabile di Giustizia, libertà e sicurezza. 

Frattini, a stretto giro di posta, ha attivato gli strumenti di cui dispone l’Europa per gestire l’emergenza che è esplosa, collaborando alle operazioni di rimpatrio dei clandestini e contribuendo a intensificare il dialogo e la cooperazione con la Libia, il paese dalle cui coste attualmente parte il flusso dei disperati verso l’Italia.

“La situazione è eccezionale – ha detto il vicepresidente della Commissione – e merita un intervento europeo fondato sulla solidarietà fra paesi membri; un intervento coordinato da Frontex, l’agenzia per le frontiere”. In concreto, una missione di esperti di Frontex, dopo una visita preliminare a Lampedusa, sta valutando insieme con i responsabili del ministero dell’Interno un piano d’azione specifico da attivare immediatamente.

In questo ambito, ha chiarito Frattini, saranno precisati i tempi e le modalità del pattugliamento in mare; un intervento che era previsto per ottobre ma che sarà anticipato al mese in corso. Il pattugliamento, i cui costi saranno sostenuti per l’80% dall’Europa, vedrà coinvolte in prima battuta unità italiane, maltesi e greche. “Ma nelle prossime settimane – ha preannunciato il vicepresidente della Commissione – la missione potrà essere estesa anche ad altri paesi dell’Unione“.

Per quel che riguarda poi il rimpatrio, Frattini ha affermato che la Commissione ha già finanziato quattro progetti di voli. Ma ha sottolineato anche due aspetti di rilievo: il primo è che l’UE non rispedirà mai i clandestini in paesi che non hanno sottoscritto la Convenzione di Ginevra, l’altro è che è necessario individuare il paese di origine (“e spesso non è facile”) perché non è possibile trasferirli in quello dove si sono imbarcati.

Il riferimento è ovviamente alla Libia, da dove parte questa nuova ondata di disperati. Un paese al quale invece l’Unione europea intende dedicare particolare attenzione. “Ma in un’ottica di collaborazione ad ampio raggio, e non limitata esclusivamente all’immigrazione clandestina”, ha precisato Frattini. Il quale, su questo tema specifico, sta lavorando all’organizzazione di una conferenza congiunta fra l’Unione europea e l’Unione africana.

O.B.

2 agosto 2006

Libano: la Commissione europea stanzia i primi 10 milioni di euro esortando le parti al rispetto dei diritti umani.

La Commissione europea sta avviando una manovra di emergenza di 10 milioni di euro al fine di fornire un sostegno umanitario alle vittime del conflitto in Libano. I fondi, gestiti dal Dipartimento per gli Aiuti Umanitari della Commissione europea (ECHO), copriranno una serie di urgenti attività di assistenza che includono la fornitura di provviste di emergenza per i profughi, e assistenza medica.

Louis Michel, il Commissario per lo Sviluppo e l'Aiuto Umanitario, ha detto: " In Libano, dal punto di vista umanitario, stiamo assistendo ad una tragedia, una spirale che si muove verso il basso. Siamo di nuovo di fronte ad una crisi con bisogni insoddisfatti che stanno aumentando rapidamente. Ogni giorno di più il conflitto continua a prenderci da vicino come una catastrofe umana."

La Commissione ha annunciato lunedì di aver stanziato 5 milioni di euro per fornire urgenti azioni di assistenza in Libano non appena la fonte sulle necessità è divenuta valida. L'ECHO è ora appena risalito ai suoi operativi partners di lavoro in Libano per giustificare il raddoppio di questa somma di 10 milioni di euro, come un iniziale contributo di emergenza. La Commissione è pronta a fornire di più se la necessità dovesse crescere.

"Io spero che anche altri donatori contribuiranno generosamente all'azione umanitaria, in una solidarietà internazionale verso le vittime innocenti del conflitto", ha detto Louis Michel. Ha aggiunto:"Io fortemente esorto i belligeranti di entrambe le parti a rispettare i loro obblighi verso la legge umanitaria internazionale. In particolare dovrebbero provvedere a corridori umanitari per assicurare che le agenzie di assistenza abbiano velocemente accesso a tutti quelli che stanno soffrendo."

I soci della Commissione che adempiono alle nuove decisioni è probabile che includano il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC), diverse agenzie umanitarie delle Nazioni Unite e un numero di esperte organizzazioni non governative (NGOs) che già lavorano in Libano. 

Vetture a idrogeno, un'iniziativa di successo

La Commissione presenta i risultati del progetto CUTE.

Ventisette autobus alimentati a idrogeno hanno percorso, dal 2003 a oggi, più di un milione di chilometri e trasportato più di quattro milioni di passeggeri in nove città europee, senza rilasciare emissioni inquinanti. Sono i positivi risultati del progetto CUTE (Clean Urban Transport for Europe), presentati oggi dalla Commissione nel corso della conferenza di Amburgo dedicata al progetto, che è in fase di conclusione. L'evento è stato anche l'occasione per lanciare la nuova iniziativa "Idrogeno per i trasporti", che riguarderà l'utilizzo quotidiano in Europa di circa 200 veicoli a idrogeno e delle loro infrastrutture di approvvigionamento.

"Il progetto CUTE segna una tappa importante nella storia delle tecnologie energetiche per i trasporti puliti - ha spiegato il commissario all'energia Andris Piebalgs - e apre la strada a una nuova generazione di sistemi di trasporto sostenibili. Ora il punto non è sapere se questa tecnologia funzioni, ma quando diventerà competitiva".

I bus del progetto CUTE usano l'idrogeno per alimentare delle pile a combustibile, dei dispositivi che, per mezzo di una reazione elettrochimica dell'idrogeno e dell'ossigeno presenti nell'aria, producono l'energia necessaria al motore elettrico, con un tasso di emissioni inquinanti pari a zero. Il progetto ha permesso di realizzare e utilizzare nove canali di approvvigionamento di idrogeno e varie stazioni di servizio, di produrre 192 tonnellate di idrogeno, di cui 100 a partire da fonti rinnovabili, di incrementare del 90% il numero di bus che usano questa forma di energia.

La nuova iniziativa "Idrogeno per i trasporti" raggruppa una serie di progetti che coprono un investimento complessivo di 105 milioni di euro, provenienti da finanziatori privati e pubblici (tra questi ultimi la Commissione Europea, il cui contributo è di 48 milioni di euro). Uno di questi progetti, HyFLEET:CUTE, mobiliterà una cinquantina di bus a idrogeno in tre continenti, coinvolgendo città come Londra, Pechino e Perth. Il progetto ZERO REGIO riguarda invece otto vetture da turismo alimentate con pile a combustibile nelle città di Francoforte e Mantova. HyCHAN:MINITRANS permetterà invece a 158 veicoli da trasporto di piccola taglia di circolare in Francia, Germania, Spagna e Italia.

WTO: sospesi i negoziati commerciali del "Doha Round"

Il fallimento dovuto alla posizione degli USA sui sussidi all'agricoltura

Mancato accesso a nuovi mercati emergenti quali Cina e Brasile per i prodotti industriali, riforme del settore agricolo a rischio, nessuno sviluppo nel settore dei servizi, con conseguente mancanza di nuove opportunità per gli investitori e le imprese europee e italiane. E per giunta, molte opportunità di sviluppo per i paesi più poveri del pianeta che vengono meno. Questi sono i principali effetti (tutti negativi) della sospensione del ciclo di negoziati sul commercio internazionale attualmente in corso, dichiarata lunedì 24 scorso.
Il direttore generale dell’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO) Pascal Lamy ha preso atto della mancanza di accordo tra i principali attori economici mondiali, dovuto alla mancanza di disponibilità di alcuni. Si blocca così il ciclo di negoziati in corso, che copre tutti i settori produttivi: agricoltura, industria e commercio e punta a una riduzione generalizzata delle tariffe per consentire un maggior accesso al mercato internazionale e un maggior volume di scambi complessivo. Questi negoziati, cominciati a Doha nel 2001, avevano già subito una battuta d’arresto nel 2003 e avrebbero dovuto concludersi entro la fine di quest’anno.
Il colpo è duro, non solo per la credibilità dell’istituzione che li gestisce, ma anche e soprattutto per l’intera economia mondiale. Sono due le categorie particolarmente colpite da questo fallimento: le economie dei paesi in via di sviluppo e gli esportatori, reali e potenziali, di tutti i paesi, primi tra tutti quelli dell’Unione europea. Un peccato, perché il pacchetto globale del negoziato in corso è superiore in termini di valore e di opportunità a quello di tutti gli altri in passato.
La questione chiave, che ancora una volta ha rappresentato lo scoglio maggiore in questa vicenda, è l’agricoltura. Tutti i paesi sviluppati concedono sovvenzioni ai loro produttori in un settore che stenta da anni ormai a rimanere competitivo. L’Unione Europea lo fa attraverso la Politica Agricola Comune, le cui spese rappresentano circa il 40% del bilancio comunitario: una cifra in regresso rispetto al passato, ma pur sempre molto considerevole, e anche ritenuta eccessiva da più parti. Una dimensione comunque destinata a calare: infatti l’UE aveva offerto l’eliminazione totale dei sussidi all’esportazione, una riduzione del 75% degli aiuti distortivi del mercato, e la volontà di tagliare del 50% le tariffe doganali nei prossimi anni. Uno sforzo (di buona volontà) molto importante, che però altri competitori, che avrebbero dovuto seguire l’esempio, si rifiutano di fare. Gli Stati Uniti non intendono ridurre le sovvenzioni ai loro agricoltori.
Con la loro chiusura sull'agricoltura, gli Stati Uniti hanno provocato la sospensione dell’intero negoziato. E’ paradossale che in un’epoca storica in cui il peso economico dell'agricoltura scende costantemente si debbano perdere enormi opportunità di penetrazione in nuovi mercati, d’investimento e di sviluppo in settori in crescita sia nell’industria che nei servizi, a causa della difesa di interessi spesso decisamente anacronistici.

Per tutti i produttori europei, e quindi anche per gli italiani, un eventuale fallimento definitivo dei negoziati, con la conseguente mancata riduzione delle tariffe, significherebbe innanzitutto perdere occasioni vitali d’accesso ai mercati delle economie emergenti di dimensioni imponenti, quali ad esempio Cina e Brasile, e ciò soprattutto nel settore industriale.
Verrebbe poi forse anche a mancare all’interno dell’Unione europea la spinta necessaria a completare la riforma della politica agricola. Il completamento del passaggio dalla politica di sussidi verso una reale politica di sviluppo rurale a beneficio delle regioni agricole europee perderebbe una scadenza forte come quella fissata per il 2013 per la fine dei sussidi all’esportazione.
Un mancato accordo impedirebbe anche progressi nel settore dei servizi. Ciò manderebbe in fumo enormi potenzialità di investimento, nonché di flussi di competenze e di conoscenza. In realtà sui servizi l’accordo in discussione sarebbe piuttosto modesto, ma rappresenterebbe almeno un primo passo nel settore.
Ma i primi a pagare le conseguenze di un arresto definitivo sarebbero proprio i paesi meno sviluppati del pianeta: secondo alcune ricerche, il beneficio economico del negoziato per i paesi più poveri equivarrebbe in termini economici al doppio di tutti gli aiuti allo sviluppo che essi ricevono dal resto del mondo. Con l’effetto aggiuntivo che maggiori scambi comportano maggior sviluppo della capacità economica e produttiva interna.

Il fallimento dei negoziati commerciali multilaterali provocherebbe il ritorno a negoziati bilaterali nei quali, ovviamente, la legge del più forte è il metro comune e le considerazioni legate allo sviluppo dei paesi in ritardo sono lasciate alla buona volontà dei singoli che spesso latita se mancano obblighi - anche etici - più generali.
Come si sa, gli interessi commerciali italiani, cosi come di quelli di tutti gli altri paesi dell’Unione europea, sono rappresentati dalla Commissione europea, che ha la competenza esclusiva in materia di commercio internazionale. Il commissario al commercio Peter Mandelson, non ha soltanto attribuito agli Stati Uniti l’onere dell’insuccesso, a causa della mancanza di flessibilità sulla questione dei sussidi agricoli nazionali.

Mandelson ha anche proposto alcune iniziative per non buttare all’aria il lavoro svolto, nell’attesa che i negoziati riprendano dopo la pausa di riflessione che inizia ora. Un “pacchetto sviluppo” per rispettare gli impegni con i paesi in via di sviluppo è la prima proposta, in termini di agevolazioni agli scambi, assistenza tecnica al commercio, accesso al mercato senza dazi per determinati prodotti dei paesi più poveri, di proposte per trattamenti speciali e differenziati e per meccanismi di risoluzione delle dispute più semplici.


27 luglio 2006 

SOLVIT: cresce l’attività della rete a difesa di cittadini e imprese

Cresce in misura consistente il numero dei casi trattati da SOLVIT, la rete creata dalla Commissione europea e dagli Stati membri dell’Ue per aiutare cittadini e imprese a risolvere i problemi derivanti dalla scorretta applicazione del diritto comunitario. Se nel 2004 i casi trattati erano stati 289, con un incremento del 72% rispetto al 2003, nel 2005 l’incremento ha raggiunto il 61% rispetto all’anno precedente, con ben 465 casi esaminati.

Come ha rilevato il commissario per il mercato interno, Charlie McCreevy, SOLVIT si rafforza sempre di più, aiutando un numero sempre crescente di cittadini e imprese a far valere i loro diritti nel mercato unico. Tuttavia, sottolinea McCreevy, “gli Stati membri devono adesso investire di più nei centri SOLVIT nazionali, in modo da portare avanti nel tempo queste incoraggianti tendenze”.

Dal 2002 la rete SOLVIT fornisce un’alternativa rapida e informale alle complicate e costose procedure legali per la risoluzione dei problemi causati da una scorretta applicazione del diritto comunitario da parte delle autorità nazionali, regionali o locali. In media, SOLVIT impiega meno di dieci settimane per rispondere concretamente alle istanze dei cittadini e delle imprese; le procedure formali, al contrario, possono protrarsi anche per più di un anno e non sempre producono delle soluzioni pragmatiche.

Secondo i nuovi dati, la crescita esponenziale della richiesta dei servizi offerti da SOLVIT, dovrebbe incoraggiare gli Stati membri a rivedere la situazione del personale dei centri, in modo da mantenere costante la velocità di risposta nella risoluzione dei casi.

Si estende, inoltre, la tipologia dei casi presi in esame dalla rete. Gli accordi che hanno portato alla creazione di SOLVIT richiedono alla rete di impegnarsi soltanto in quei casi derivanti dall’applicazione scorretta del diritto comunitario dovuta a pratiche amministrative sbagliate, tralasciando quei problemi causati da una trasposizione scorretta o parziale delle regole comunitarie che non possono essere risolti in dieci settimane. Tuttavia, sta aumentando il numero di centri SOLVIT che decidono di esaminare anche questi casi.

Questo sviluppo dimostra che SOLVIT non è solo uno strumento potente e pragmatico al servizio dei cittadini e delle imprese, ma rappresenta anche un valido contributo nella trasformazione della cultura amministrativa degli Stati membri, che vengono, così, stimolati a introdurre in fretta i cambiamenti legali necessari ad assicurare ai cittadini e alle imprese l’effettivo esercizio dei propri diritti in Europa.

I dati relativi al 2005

· Il numero totale dei casi sottoposti alla rete SOLVIT è aumentato del 61%, passando da 289 nel 2004 a 465 nel 2005.

· Il tasso medio di risoluzione dei casi nel 2005 è stato del 77%. Un quarto dei centri SOLVIT ha risolto più dell’80% dei casi sottoposti alla loro attenzione.

· Il 63% dei casi sono stati risolti in meno di dieci settimane. Quattro centri SOLVIT sono riusciti ad esaminare e chiudere i casi, in media, in meno di 60 giorni.

· Il 71% dei casi è stato sottoposto da cittadini. La metà dei problemi riscontrati dai cittadini ricadono nell’area della sicurezza sociale e del riconoscimento delle qualifiche professionali.

· Il 29% dei casi sono stati sottoposti a SOLVIT dalle imprese. I problemi principali incontrati dalle imprese riguardano l’accesso al mercato dei prodotti e l’erogazione di servizi.

La Commissione chiede un'agenda dei cittadini

L’ambiziosa agenda politica per i cittadini europei è il contributo della Commissione al Consiglio europeo di giugno e la risposta ai messaggi scaturiti dal "Piano D" e dai dibattiti nazionali svoltisi durante il periodo di riflessione auspicato l'anno scorso dai leader europei. Ora si deve tradurre il dialogo in azioni concrete.

Come ha dichiarato il presidente della Commissione europea José Manuel Barroso, “questa è una svolta fondamentale per la Commissione attuale. Negli ultimi diciotto mesi ci siamo occupati con successo di molte questioni che all'inizio del mio mandato erano bloccate. Stiamo adottando un'ambiziosa agenda per i cittadini, che si basa sulle politiche e richiede oggi un’azione concertata degli Stati membri e delle istituzioni dell’UE, nonché un rinnovato impegno a favore dell’Europa. Solo ottenendo risultati concreti potremo far sì che i cittadini ritrovino la fiducia nell’Europa e creare i presupposti per una soluzione istituzionale.”

La vice presidente Margot Wallström, responsabile delle relazioni istituzionali e della strategia di comunicazione, ha aggiunto: “Questa agenda è la prova che siamo all’ascolto dei cittadini. I cittadini vogliono avere voce in capitolo. Si aspettano che l’Europa svolga un ruolo guida. Anche se nutrono sentimenti contrastanti nei confronti dell’appartenenza all’UE o del modo in cui funziona l’Unione, hanno fiducia nella capacità dell’Unione Europea di attuare le politiche”.

L’agenda della Commissione è imperniata sugli obiettivi strategici della prosperità, della solidarietà e della sicurezza, con un’attenzione costante alla crescita e all’occupazione. Il dibattito sull’Europa evidenzia tuttavia il divario esistente tra le misure adottate dall’Europa e il modo in cui i cittadini interpretano il suo ruolo. Per riconquistare la fiducia della popolazione, la Commissione utilizzerà tutte le sue risorse, a livello interno ed esterno, onde trovare       soluzioni ai problemi sollevati dai cittadini. Si darà quindi una risposta politica basata su un’agenda per i cittadini.

La Commissione definisce dodici iniziative politiche per ottenere risultati concreti a livello europeo. Le sue proposte mirano in particolare a:

· riesaminare il mercato unico in un’ottica a lungo termine;

· un’agenda per l’accesso e la solidarietà, parallela al riesame del mercato unico;

· far sì che i cittadini dell’Ue siano più informati e possano avvalersi più agevolmente dei loro diritti mediante l’introduzione di una “carta dei diritti” per tutti i cittadini dell’Ue;

· migliorare il processo decisionale e la responsabilità nell’ambito delle politiche di giustizia, libertà e sicurezza, utilizzando le possibilità offerte dal trattato.

La Commissione ribadisce i propri impegni per quanto riguarda le future adesioni e parteciperà più attivamente al dibattito sui tempi e sulla portata degli allargamenti. Prossimamente pubblicherà un documento strategico sulle relazioni esterne dell’Unione e avvierà nel corso dell’anno un dibattito sulle conseguenze esterne per l’Unione di un’ulteriore globalizzazione. Invita inoltre a utilizzare maggiormente i trattati esistenti e propone una serie di iniziative concrete per consolidare il partenariato, suggerendo nuovi modi di ridurre la burocrazia e di migliorare la trasparenza, nonché di rinsaldare le relazioni con i parlamenti nazionali. Sul piano istituzionale, la Commissione propone che il Consiglio europeo di giugno approvi un’impostazione graduale invitando anzitutto i leader europei ad 

adottare una nuova dichiarazione politica e a ribadire il loro impegno nel 2007, 50 anni dopo la firma del trattato di Roma. Sulla base di questa dichiarazione, il Consiglio europeo adotterebbe decisioni volte ad avviare un processo finalizzato a una futura soluzione istituzionale. L’appuntamento successivo sarà nel 2008-2009, quando la Commissione riferirà sul futuro finanziamento dell’Unione.

“Esperienza impresa”: funzionari europei all’opera nelle PMI

La Commissione europea, nel quadro del programma "Esperienza impresa" lanciato il 17 luglio scorso, intende mandare tutti i funzionari della Direzione generale Imprese a lavorare per una settimana in una PMI entro 2009. Questo programma ha lo scopo di far conoscere dall’interno l'ambiente in cui operano le imprese, in particolare le PMI in modo da consentire ai partecipanti di comprenderne e valutarne meglio i problemi specifici. Secondo la Commissione una conseguenza di questa azione sarà il miglioramento degli atti legislativi. I “tirocinanti” visiteranno di preferenza un’impresa operante in un settore diverso da quello per il quale hanno una responsabilità diretta nella loro attività abituale e in un paese diverso da quello di origine. Si tratta di un ulteriore modo di tradurre nei fatti la sua volontà dell’UE di avvicinarsi ai cittadini europei. 

Programmi e Bandi

FSE – Ob.3 –Anno 2006

in Provincia di Pesaro e Urbino

Pubblicati i bandi per le "Azioni Formative"

Per eventuali informazioni sui contenuti e' possibile rivolgersi al numero verde 

840 000 676
Per le indicazioni di utilizzo e/o problemi del software SIFORM è possibile rivolgersi all call center regionale ai seguenti numeri o indirizzo di posta elettronica

071 8063838 oppure 071 8063684
siform@regione.marche.it
Scadenza:18 ottobre 2006.

eContentplus

Invito a presentare proposte per rendere i contenuti digitali europei più accessibili, utilizzabili e sfruttabili. 

Obiettivi: 

Favorire l'accesso e l'uso dei contenuti digitali europei e contribuire a rendere più agevole l'accesso, l'uso, il ri-uso e lo sfruttamento dei materiali digitali, in particolare per la creazione di prodotti e servizi che abbiano un valore aggiunto a livello europeo.

Beneficiari: Persone giuridiche.

Il programma è aperto a:
- UE 25;
- Turchia;
- Romania;
- EFTA/SEE: Norvegia, Islanda e Liechtenstein;
- Croazia;
- Bulgaria.

Scadenza: 19 / 10 / 2006 

Safer Internet plus

Bando 2006 relativo al programma per la promozione di un uso più sicuro di Internet e delle nuove tecnologie online 

Obiettivi: 

Promuovere un uso più sicuro di Internet e delle nuove tecnologie online, soprattutto da parte dei bambini, e lottare contro i contenuti illegali e indesiderati dall’utente.

Azioni:
1. Lottare contro i contenuti illegali;

2. Contrastare i contenuti indesiderati e nocivi;

3. Promuovere un ambiente più sicuro;

4. Sensibilizzazione.

Beneficiari: 

Persone giuridiche quali: fornitori di contenuti, fornitori di servizi Internet e operatori di reti mobili; autorità di regolamentazione; organismi di normalizzazione; organi di autoregolamentazione dell’industria; autorità nazionali, regionali e locali competenti per l’industria, l’istruzione, la tutela dei consumatori, della famiglia e dell’infanzia; ONG attive nei settori della tutela dei consumatori, della famiglia e dell’infanzia; organizzazioni di utenti.

Il programma è aperto a:

· UE 25;

· Turchia;

· Romania;

· EFTA/SEE;

· Croazia;

· Bulgaria

Scadenza: 29 / 09 / 2006 

ePartecipazione 2006/1

Obiettivi: Azione preparatoria volta a sfruttare i vantaggi derivanti dall’uso delle tecnologie dell’informazione per migliorare il processo legislativo e la legislazione a tutti i livelli del processo decisionale.

Azioni Ammissibili: Le azioni riguardano il processo legislativo a quattro livelli formazione della proposta legislativa (ad esempio da parte dei ministeri o delle istituzioni:

· dibattito sulla proposta (ad esempio in Parlamento e con I cittadini, I gruppi socio-economici e le ONG),

· implementazione,

· monitoraggio sul ciclo di vita della legge (emendamenti, impatto ecc).

Soggetti Ammissibili: Soggetti giuridici.

Scadenza: 4 ottobre 2006.
Protezione civile: lotta contro le calamità naturali

Obiettivi: Favorire una maggiore sensibilizzazione e creazione di una più stretta collaborazione in materia di protezione civile.

Azioni Ammissibili: progetti pilota tesi a migliorare l’efficacia dell’azione di protezione civile all’interno e all’esterno dell’UE nei settori degli incendi boschivi delle inondazioni di gravi eventi meteorologici idrici e dei terremoti Soggetti Ammissibili: Soggetti giuridici con sede nei

25 paesi dell’UE che godano del sostegno della propria autorità centrale.

Cofinanziamento: fino all’80% dei costi totali ammissibili fino ad un massimo di 300.000 Euro.

Scadenza: 29 settembre 2006
Marco Polo

Intermodalità dei trasporti

Obiettivi: 

Migliorare la sostenibilità dei sistemi di trasporto; in particolare per il 2006 sono prioritari i servizi di trasporto marittimi intraeuropei, l’interoperabilità dei servizi ferroviari, l’integrazione dei servizi delle acque interne con quelli ferroviari o marittimi, lo spostamento di parte dei trasporti su gomma in una combinazione di altre modalità. 

Azioni Ammissibili: 

"azioni di spostamento modale”, 

“azioni catalizzatrici” e 

“azioni di apprendimento comune”.

Soggetti Ammissibili: 

Soggetti giuridici con sede nei 25 paesi dell’UE con competenza professionale riconosciuta.

Scadenza: 11 ottobre 2006.
Concorso per la realizzazione del logo per il compleanno dell’UE

“Buon compleanno Ue” è il motto per il concorso lanciato dalla Commissione europea, dal Parlamento europeo, dal Consiglio europeo, dal Comitato economico e sociale e dal Comitato delle regioni. Gli studenti delle scuole d’arte e di design e i designer professionisti che si sono laureati nel corso del 2006, sono invitati a disegnare un logo di compleanno che diverrà il simbolo ufficiale del 50° anniversario del trattato di Roma (1957-2007). La Commissione e tutte le altre istituzioni europee si serviranno del logo vincitore in tutte le manifestazioni che nel 2007 riguarderanno tale anniversario. Anche gli Stati membri e le autorità regionali e locali saranno esortate a usare il logo per le iniziative da esse organizzate. La selezione del logo vincitore sarà effettuata da una giuria composta da rappresentati delle cinque istituzioni promotrici del concorso. Il premio per il logo migliore è di 6000 euro; sono previsti altri premi di 4000 e 2000 euro per il secondo e il terzo classificato. I tre designer vincitori saranno invitati a Bruxelles per la cerimonia di premiazione nel prossimo autunno. 

Per maggiori informazioni consultare il sito Internet: http://www.logo-competition.eu/
Scadenza: 30 settembre 2006.
Programma Leonardo: 107 tirocini all’estero per studenti universitari

Il Dipartimento di Scienza della Politica e Sociologia dell’Università degli Studi di Firenze ha indetto una selezione per l’assegnazione di 107 borse di mobilità finanziate dal programma Leonardo da Vinci della durata di 12 settimane ciascuna a studenti regolarmente iscritti presso le Università italiane. Le borse di mobilità saranno assegnate accordando priorità agli studenti iscritti alle Università di Firenze, bari, Teramo, Siena, Basilicata, all’Università per stranieri di Perugia e al Politecnico di bari, in quanto Università partner del progetto. Lo stage verrà effettuato in un’impresa partner, operante in diversi settori, situata in uno dei seguenti paesi: Francia (Perpignan), Malta (Silema), Portogallo (Viseu), Romania (Bucarest), Spagna (La Coruña).

Per conoscere i requisiti generali e specifici di partecipazione e per tutte le altre informazioni relative alla presentazione della candidatura, si consiglia di consultare il seguente sito Internet: http://www.eidema.it/
Scadenza: 10 settembre 2006.
Energia e trasporti:

sovvenzioni per conferenze

La Commissione europea ha pubblicato un bando per la concessione di sovvenzioni per l’organizzazione di conferenze di interesse europeo nel settore dell’energia e dei trasporti. I temi delle conferenze stabiliti per il 2006 sono i seguenti:

- sicurezza nell’energia e nei trasporti;

- sviluppo del mercato dei trasporti (trend, concorrenza, vincoli, aspetti economici).

I progetti, presentati esclusivamente da persone giuridiche registrate, avranno una durata massima di 12 mesi.

Scadenza: 16 agosto 2006.

EVENTI 

Occupazione e Crescita: al via la prima manifestazione europea sull’occupazione
Oltre 205 città europee parteciperanno alla prima fiera europea sull’occupazione che si svolgerà nei 25 paesi dell’UE, Islanda, Norvegia, Bulgaria, Romania e Svizzera, dal 29 al 30 settembre. Questa manifestazione consentirà ai lavoratori europei di imparare molte cose su come lavorare all’estero. La Fiera Europea per l’Occupazione è una delle parti cruciali dell’Anno Europeo della Mobilità al Lavoro.

X Conferenza europea sulla ricerca e la tecnologia avanzata per le biblioteche digitali

Alicante (Spagna), 17-22 settembre 2006

Il tema chiave di questa edizione è “Verso una biblioteca digitale europea”, il cui scopo è quello di evidenziare e valorizzare il contributo apportato dalla ricerca in ambito europeo agli sforzi compiuti dalla Commissione Europea per creare una biblioteca digitale comune.

La conferenza prevede inoltre presentazioni e dibattiti su numerose questioni, fra le quali: biblioteche digitali e contenuti digitali; architetture dei sistemi, integrazione e interoperabilità; organizzazione, ricerca e fruizione dell’informazione; accesso all’informazione multilingue e gestione dell’informazione multimediale; interfacce utente per le biblioteche digitali; studio dell’utenza e valutazione del sistema; archiviazione e conservazione digitale, aspetti metodologici, tecnici e giuridici; applicazioni della biblioteca digitale nell’eScience, nell’eLearning, nell’eGovernment e nel patrimonio culturale. 

	


Attualità

Programma per lo sviluppo: obiettivi e risorse

Concertazione: sottoscritto il programma quadro

Spacca: "Primo passo di un percorso di programmazione che caratterizzerà la vita della nostra comunità"

Siglato tra Regione, sindacati, categorie produttive "L'Intesa di programma per lo sviluppo - Un nuovo percorso di concertazione", il documento sta alla base delle relazioni tra le parti e promuove "una forte collaborazione per affrontare le sfide che ci attendono e ricostruire la fiducia di imprese e cittadini", ha detto il presidente Gian Mario Spacca, dopo aver sottolineato che di fronte a un quadro finanziario davvero molto pesante, per definire le scelte, occorre una forte concertazione, "che richiede una maggiore responsabilità" così da premiare l'efficienza e la qualità degli interventi. Con questa intesa si evidenzia che le Marche propongono alla loro comunità una classe dirigente che oltre alle istituzioni, " è composta da sindacati e categorie produttive, che sanno collaborare senza litigare per affrontare nel modo migliore la difficile fase che ci attende".

Il presidente ha puntato molto sulla "lealtà delle relazioni" tra le parti: dovremo incontrarci spesso - ha detto - è necessario che il confronto sia leale. "E' questo il primo passo di un percorso di programmazione che caratterizzerà la vita della nostra comunità e che ha in alcuni strumenti attuativi il suo punto qualificante." Gli strumenti in cui si articolerà l'intesa di programma per lo sviluppo sono: il documento di Programmazione Economica e Finanziaria Regionale 2007-2009; il Piano socio-sanitario 2007-2009; la Programmazione comunitaria 2007-2013; il Piano per le Attività produttive 2007-2009; i regolamenti attuativi e il loro monitoraggio, in maniera che niente sfugga al controllo del lavoro che si sta portando avanti. Nel documento preso in esame sono state fatte alcune sottolineature che interessano in particolare i giovani, che sono il capitale sociale della nostra comunità. In questo contesto vengono individuate azioni innovative, anche sul fronte della ruralità.

Così come viene rafforzato il sostegno all'integrazione tra turismo, cultura e ambiente, visto come traino per un nuovo processo di sviluppo. Una dimensione che rende il sistema - Marche più attrattivo e accogliente, incrementando così la qualità dell'offerta del territorio.

Sul fronte delle garanzie il sistema si qualifica per sostenere gli investimenti di tutte le Picco9le e medie imprese dell'economia e della cooperazione.

Il presidente Spacca ha relazionato sull'incontro con il ministro Di Pietro, giudicandolo positivo e pieno di concreto realismo, tenuto conto del quadro complessivo delle risorse disponibili e delle esigenze delle Marche: una buona base - in attesa della visita del Ministro del 21 settembre alla quale parteciperanno tutti i protagonisti dello sviluppo - per costruire quella rete di sistemi logistici, basati su reti e infrastrutture integrate indispensabili allo sviluppo": e in questo quadro Interporto, Porto, Aeroporto hanno un valore strategico.

L'intesa supera la frammentazione degli interventi e seleziona alcune forti priorità, che si integrano con il programma di governo di legislatura ed il piano finanziario pluriennale: integrazione turismo, cultura, ambiente quale nuovo  motore di sviluppo per le Marche; infrastrutture telematiche delle aree interne; giovani laureati protagonisti dell'innovazione; credito per l'imprese di tutti i settori verso basilica II; casa, edilizia di comunità, risparmio energetico". Un ulteriore novità del Patto riguarda la modalità di utilizzo delle risorse: "i fondi previsti - ha detto Spacca - agiranno da volano per attivare finanziamenti aggiuntivi nazionali e soprattutto europei (BEI)".

Open Days: settimana europea delle regioni e delle città

Previsti 5000 partecipanti per 180 seminari e workshop, esposizioni e un “caffè degli investitori”


Il commissario responsabile della politica regionale, Danuta Hübner, e il presidente del Comitato delle regioni, Michel Delebarre, hanno presentato oggi a Bruxelles il programma della maggiore manifestazione annuale sulla politica regionale dell’Unione europea. Gli OPEN DAYS, ossia la settimana europea delle regioni e delle città 2006, si svolgeranno dal 9 al 12 ottobre a Bruxelles e in 70 città europee.

Il tema di quest’anno è “Investire nelle regioni e nelle città europee: partenariato pubblico-privato per la crescita e l’occupazione”. Sono attesi circa 5000 rappresentanti dei settori pubblico, privato e bancario, oltre ad esponenti politici di livello europeo, nazionale e regionale, che parteciperanno a 180 seminari e workshop riguardanti le opportunità di finanziamento e le possibilità di partenariato tra enti locali/regionali e imprese della nuova politica regionale e di coesione dell’Unione europea.

"Ci siamo impegnati ad aiutare l’Europa a diventare l’economia più competitiva del mondo. Dalle stime della Commissione risulta che ogni 100 euro spesi per lo sviluppo regionale fino a 40 euro ritornano alle altre regioni sotto forma di esportazioni. Ecco perché per poter essere efficaci gli sforzi di investimento vanno integrati con le strategie locali e regionali. Proprio questo è il tema su cui verteranno gli OPEN DAYS di quest’anno: le strategie di investimento regionale e locale, la loro efficacia e la loro qualità nonché il loro contributo al programma per la crescita e l’occupazione” ha dichiarato Danuta Hübner.

Michel Delebarre, dal canto suo, ha affermato: "Nell’arco di soli quattro anni gli OPEN DAYS sono diventati il più importante appuntamento annuale per le regioni e le città europee. La nostra collaborazione con le imprese e il settore bancario, oltre che con le organizzazioni della società civile, le parti sociali e i mezzi di comunicazione, è inoltre in continuo sviluppo. Le comunità locali sanno come sfruttare al meglio le proprie risorse e come attirare potenziali investitori. Questa è per loro l’occasione di organizzarsi in reti, di aiutarsi a vicenda e di cooperare per dar vita a vere e proprie sinergie collettive”.

Gli OPEN DAYS sono organizzati dalla direzione generale “Politica regionale” della Commissione e dal Comitato delle regioni in collaborazione con 135 regioni e città di tutta Europa. La manifestazione è sostenuta dal Parlamento europeo, dalla presidenza finlandese dell’UE, dalle istituzioni finanziarie europee come la Banca europea degli investimenti, dalle organizzazioni imprenditoriali europee, dalle parti sociali e da organizzazioni della società civile nonché da alcune imprese leader.

100 Città per la Sicurezza

Il Forum Italiano per la Sicurezza Urbana, al quale aderisce anche la Regione Marche, in occasione del decimo anniversario della sua fondazione, organizza l’evento ‘100 città per la sicurezza’.

La manifestazione, che si terrà in tutta Italia nei giorni 21 e 22 ottobre, prevede iniziative promosse dalle città, province e regioni aderenti al Forum per valorizzare i programmi, le proposte e le attività in materia di politiche integrate di sicurezza urbana. 

Progetto "etichetta facile"

La P.A.C. a tavola: sostenibilità, qualità e sicurezza alimentare.

E’ stato presentato ufficialmente il 18/05/2006 presso la sede della Commissione Europea a Roma il progetto Etichetta Facile, realizzato dalla Regione Lazio tramite L’Arsial (Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione dell’Agricoltura del Lazio), dalla Regione Marche e dalla Provincia di Roma e cofinanziato dalla Commissione Europea - Direzione generale dell'Agricoltura. Tale progetto, nell'ambito delle azioni di informazione sulla P.A.C., mira a diffondere, attraverso la distribuzione di una pubblicazione audiovisiva e di un questionario alle scuole elementari e medie inferiori delle Regioni Lazio e Marche, gli obiettivi della Politica Agricola Comune dell'Unione Europea ed in particolar modo i concetti di tracciabilità e sicurezza alimentare, soprattutto con la descrizione degli elementi dell'etichetta e la conoscenza dei vari loghi sui prodotti agro-alimentari comunitari.

Festa del minatore marchigiano in Belgio.

Spacca: "Il lavoro al centro della giornata delle Marche 2006"
"Partiamo oggi con una riflessione che durerà tutto l'anno: al centro della giornata delle Marche 2006 porremo il valore del lavoro, al quale affidiamo la crescita delle Marche, dell'Italia e dell'Europa, la nuova patria". 

Lo ha detto il presidente della Giunta regionale delle Marche, Gian Mario Spacca, durante la cerimonia alla miniera di Winter Scarg, svoltasi nell'ambito della due giorni della Regione in Belgio, in preparazione della Giornata delle Marche 2006, quest'anno incentrata sul tema dell'Europa, dell'emigrazione e del lavoro. La cerimonia e` stata allestita in occasione della Festa del Minatore marchigiano, che ha visto la premiazione di 59 minatori e 36 vedove, in omaggio al sacrificio dei marchigiani emigrati alla ricerca di un futuro migliore per le loro famiglie. Dodici sono morti a Marcinelle. Insieme ai molti altri sono stati i protagonisti di un'integrazione europea che oggi si trova a confrontarsi con nuove forme di emigrazione. La Regione festeggerà la Giornata delle Marche in Belgio perché nel 2006 ricorre il sessantesimo anniversario degli accordi bilaterali Italia-Belgio e il cinquantesimo della tragedia di Marcinelle dell'8 agosto 1956. 

"Siamo qui a condividere il dolore dei familiari e dei minatori marchigiani - ha concluso Spacca - consapevoli che la loro testimonianza potrà aiutarci a guardare con fiducia al futuro, ricordandoci che le difficoltà attuali sono poca cosa rispetto al sacrificio di chi ci ha preceduto". "Ricordare è una necessità - ha ribadito il vice presidente del Consiglio regionale marchigiano David Favia - perché testimonia come l'emigrazione sia una risorsa anche per la nuova Europa". 

"Il lavoro dei marchigiani in Belgio - ha affermato il presidente dell'Anci Marche Fabio Sturani - ci fa riflettere sul legame che i minatori hanno saputo mantenere con la propria terra d'origine. Si sono sacrificati senza rinnegare la propria storia e le proprie radici". "Partiamo dal valore fondante la Repubblica, il lavoro - ha detto Enzo Giancarli, presidente della Provincia di Ancona - per costruire un'integrazione europea dove i diritti siano ovunque garantiti così come il rispetto profondo delle persone". Il sacrificio dei minatori marchigiani è stato sottolineato anche da Norberto Crivelli a nome della triplice sindacale marchigiana - come sia possibile essere cittadini in ogni parte del mondo, in un momento in cui i problemi dell'emigrazione sono tornati alla ribalta". Tra in presenti anche la presidente delle associazioni marchigiane in Belgio (600 iscritti, piu` le relative famiglie) Loredana Noè. A Genk sono arrivati anche i rappresentanti delle delegazioni marchigiane di Brasile, Australia, Argentina, Canada e Lussemburgo. Il rappresentante dell'Argentina ha riconsegnato la bandiera marchigiana che ha sventolato a Buenos Aires lo scorso anno per la prima Giornata delle Marche.
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